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1) Principi generali e riparto delle competenze  
 

1) Costituzione italiana, Parte I, Titolo III – Art. 38  
Il diritto al lavoro delle persone con disabilità è tutelato a livello costituzionale dall’art. 
38, comma terzo, Parte I, Titolo III, Cost. it, che riconosce il diritto all’avviamento 
professionale degli individui «inabili» e «minorati», a completamento dell’apparato 
costituzionale del diritto del lavoro di cui agli artt. 1, 2, 4, 35, 36, 38, 39 e 40 che, secondo 
i principi di eguaglianza sostanziale e formale di cui all’art. 3, devono considerarsi 
applicabili a tutti cittadini.  

Articolo 38 

1. Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per 
vivere ha diritto al mantenimento e all’assistenza sociale.  

2. I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi 
adeguati alle loro esigenze di vita in caso di infortunio, malattia, 
invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria.  

3. Gli inabili ed i minorati hanno diritto all’educazione e all’avviamento 
professionale.  

4. Ai compiti previsti in questo articolo provvedono organi ed istituti 
predisposti o integrati dallo Stato.  

5. L’assistenza privata è libera.  

 

2) Costituzione italiana, Parte II, Titolo V – Art. 117 
La materia dell’avviamento professionale è ascrivibile a quella della «tutela e sicurezza 
del lavoro» e, più precisamente, delle politiche attive e dei servizi per l’incontro tra 
domanda e offerta di lavoro. Pertanto, secondo il riparto di competenze tra il legislatore 
nazionale e il legislatore regionale, realizzato dall’art. 117, Parte II, Titolo V, Cost. it., è 
materia di competenza concorrente.  

 

3) Decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, artt. 11 
Alle regioni e province autonome sono attribuite le «funzioni» relative ai servizi per il 
collocamento disabili.  

Articolo 11 – Organizzazione dei servizi per il lavoro e delle politiche 
attive del lavoro a livello regionale e delle Province Autonome 



   
 

   
 

1. Allo scopo di garantire livelli essenziali di prestazioni attraverso 
meccanismi coordinati di gestione amministrativa, il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali stipula, con ogni regione e con le province 
autonome di Trento e Bolzano, una convenzione finalizzata a regolare i 
relativi rapporti e obblighi in relazione alla gestione dei servizi per il 
lavoro e delle politiche attive del lavoro nel territorio della regione o 
provincia autonoma, nel rispetto del presente decreto nonché dei 
seguenti principi: 

(…) 

d) attribuzione alle regioni e province autonome delle funzioni e dei 
compiti di cui all'articolo 18, nonché dei seguenti compiti:  
1. servizi per il collocamento dei disabili, di cui alla legge n. 68 del 1999; 

 

4) Decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 151, art. 1, co. 1. 
Ai fini dell’inserimento e della integrazione lavorativa delle persone disabili nel mondo 
del lavoro sono definite le linee guida in materia sulla base di alcuni principi generali. 

Articolo 1 – Collocamento mirato 

Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo, con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi 
dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
definite linee guida in materia di collocamento mirato delle persone con 
disabilità sulla base dei seguenti principi:  

a) promozione di una rete integrata con i servizi sociali, sanitari, 
educativi e formativi del territorio, nonché con l'INAIL, in relazione alle 
competenze in materia di reinserimento e di integrazione lavorativa delle 
persone con disabilità da lavoro, per l'accompagnamento e il supporto 
della persona con disabilità presa in carico al fine di favorirne 
l'inserimento lavorativo;  

b) promozione di accordi territoriali con le organizzazioni sindacali dei 
lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale, le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 
1991, n. 381, le associazioni delle persone con disabilità e i loro familiari, 
nonché con le altre organizzazioni del terzo settore rilevanti, al fine di 
favorire l'inserimento lavorativo delle persone con disabilità;  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-08-28;281~art3
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1991-11-08;381
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1991-11-08;381


   
 

   
 

c) individuazione, nelle more della revisione delle procedure di 
accertamento della disabilità, di modalità di valutazione bio-psico-
sociale della disabilità, definizione dei criteri di predisposizione dei 
progetti di inserimento lavorativo che tengano conto delle barriere e dei 
facilitatori ambientali rilevati, definizione di indirizzi per gli uffici 
competenti funzionali alla valutazione e progettazione dell'inserimento 
lavorativo in ottica bio-psico-sociale;  

d) analisi delle caratteristiche dei posti di lavoro da assegnare alle 
persone con disabilità, anche con riferimento agli accomodamenti 
ragionevoli che il datore di lavoro è tenuto ad adottare;  

e) promozione dell'istituzione di un responsabile dell'inserimento 
lavorativo nei luoghi di lavoro, con compiti di predisposizione di progetti 
personalizzati per le persone con disabilità e di risoluzione dei problemi 
legati alle condizioni di lavoro dei lavoratori con disabilità, in raccordo 
con l'INAIL per le persone con disabilità da lavoro;  

f) individuazione di buone pratiche di inclusione lavorativa delle 
persone con disabilità. 

Alla redazione di suddette linee guide ha provveduto il Ministero del lavoro con Decreto 
ministeriale 11 marzo 2022, n. 43 – Linee guida in materia di collocamento delle persone 
con disabilità.  

 

2) Beneficiari delle politiche attive del lavoro per persone con 
disabilità 

 

1) Legge 12 marzo 1999, n. 68 – Art. 1 
Ai fini dell’accesso alle politiche di collocamento mirato e obbligatorio si considerando 
persone con disabilità un insieme eterogeneo di soggetti con requisiti soggettivi e 
oggettivi differenti.   

Art. 1 – Collocamento dei disabili  

La presente legge ha come finalità la promozione dell'inserimento e 
della integrazione lavorativa delle persone disabili nel mondo del lavoro 
attraverso servizi di sostegno e di collocamento mirato. Essa si applica:  

a) alle persone in età lavorativa affette da minorazioni fisiche, psichiche 
o sensoriali e ai portatori di handicap intellettivo, che comportino una 
riduzione della capacità lavorativa superiore al 45 per cento, accertata 

https://www.bollettinoadapt.it/wp-content/uploads/2022/03/DM-n43-11-03-2022-adozione_linee_guida_collocamento_mirato-1.pdf
https://www.bollettinoadapt.it/wp-content/uploads/2022/03/DM-n43-11-03-2022-adozione_linee_guida_collocamento_mirato-1.pdf


   
 

   
 

dalle competenti commissioni per il riconoscimento dell'invalidità civile 
in conformità alla tabella indicativa delle percentuali di invalidità per 
minorazioni e malattie invalidanti approvata, ai sensi dell'articolo 2 del 
decreto legislativo 23 novembre 1988, n. 509, dal Ministero della sanità 
sulla base della classificazione internazionale delle menomazioni 
elaborata dalla Organizzazione mondiale della sanita nonché alle 
persone nelle condizioni di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 12 
giugno 1984, n. 222;  

b) alle persone invalide del lavoro con un grado di invalidità superiore al 
33 per cento, accertata dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali (INAIL) in base alle 
disposizioni vigenti;  

c) alle persone non vedenti o sordomute, di cui alle leggi 27 maggio 
1970, n. 382, e successive modificazioni, e 26 maggio 1970, n. 381, e 
successive modificazioni;  

d) alle persone invalide di guerra, invalide civili di guerra e invalide per 
servizio con minorazioni ascritte dalla prima all'ottava categoria di cui 
alle tabelle annesse al testo unico delle norme in materia di pensioni di 
guerra, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 
dicembre 1978, n. 915, e successive modificazioni.  

2. Agli effetti della presente legge si intendono per non vedenti coloro 
che sono colpiti da cecità assoluta o hanno un residuo visivo non 
superiore ad un decimo ad entrambi gli occhi, con eventuale 
correzione. Si intendono per sordomuti coloro che sono colpiti da 
sordità dalla nascita o prima dell'apprendimento della lingua parlata.  

3. Restano ferme le norme per i centralinisti telefonici non vedenti di cui 
alle leggi 14 luglio 1957, n. 594, e successive modificazioni, 28 luglio 
1960, n. 778, 5 marzo 1965, n. 155, 11 aprile 1967, n. 231, 3 giugno 1971, 
n. 397, e 29 marzo 1985, n. 113, le norme per i massaggiatori e 
massofisioterapisti non vedenti di cui alle leggi 21 luglio 1961, n. 686, e 
19 maggio 1971, n. 403, le norme per i terapisti della riabilitazione non 
vedenti di cui alla legge 11 gennaio 1994, n. 29, e le norme per gli 
insegnanti non vedenti di cui all'articolo 61 della legge 20 maggio 1982, 
n. 270. Per l'assunzione obbligatoria dei sordomuti restano altresì ferme 
le disposizioni di cui agli articoli 6 e 7 della legge 13 marzo 1958, n. 308.  

4. L'accertamento delle condizioni di disabilità di cui al presente 
articolo, che danno diritto di accedere al sistema per l'inserimento 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1988-11-23;509~art2
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1988-11-23;509~art2
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1984-06-12;222~art1-com1
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1984-06-12;222~art1-com1
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1970-05-27;382
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1970-05-27;382
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1978-12-23;915
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1978-12-23;915
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1957-07-14;594
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1971-05-19;403
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1971-05-19;403
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1994-01-11;29
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1982-05-20;270~art61
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1982-05-20;270~art61
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1958-03-13;308~art6
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1958-03-13;308~art7


   
 

   
 

lavorativo dei disabili, è effettuato dalle commissioni di cui all'articolo 4 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, secondo i criteri indicati nell'atto di 
indirizzo e coordinamento emanato dal Presidente del Consiglio dei 
ministri entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 23, comma 
1. Con il medesimo atto vengono stabiliti i criteri e le modalità per 
l'effettuazione delle visite sanitarie di controllo della permanenza dello 
stato invalidante.  

5. In considerazione dei criteri adottati, ai sensi del testo unico delle 
disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul 
lavoro e le malattie professionali, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, per la valutazione e la verifica 
della residua capacità lavorativa derivante da infortunio sul lavoro e 
malattia professionale, ai fini dell'accertamento delle condizioni di 
disabilità è ritenuta sufficiente la presentazione di certificazione 
rilasciata dall'INAIL.  

6. Per i soggetti di cui al comma 1, lettera d), l'accertamento delle 
condizioni di disabilità che danno diritto di accedere al sistema per 
l'inserimento lavorativo dei disabili continua ad essere effettuato ai 
sensi delle disposizioni del testo unico delle norme in materia di 
pensioni di guerra, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, e successive modificazioni.  

7. I datori di lavoro, pubblici e privati, sono tenuti a garantire la 
conservazione del posto di lavoro a quei soggetti che, non essendo 
disabili al momento dell'assunzione, abbiano acquisito per infortunio 
sul lavoro o malattia professionale eventuali disabilità. 

 

2) Legge 5 febbraio 1992, n. 104 – Art. 4 
Il riconoscimento della condizione di disabilità avviene ad esito di un processo di 
valutazione definito dall’art. 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, «Legge-quadro per 
l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate», così come 
novellato dall’art. 9, comma 3, del decreto legislativo n. 62/2024 «Definizione della 
condizione di disabilità, della valutazione di base, di accomodamento ragionevole, 
della valutazione multidimensionale per l’elaborazione e attuazione del progetto di vita 
individuale personalizzato e partecipato» 

 

Articolo 4 – Riconoscimento della condizione di disabilità attraverso la 
valutazione di base 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1992-02-05;104~art4
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1992-02-05;104~art4
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1965-06-30;1124
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1965-06-30;1124
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1978-12-23;915
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1978-12-23;915


   
 

   
 

1. Il riconoscimento della condizione di disabilità di cui all'articolo 3 è 
effettuato dall'INPS mediante le unità di valutazione di base. 

2. Le unità di valutazione di base di cui al comma 1 si compongono di 
due medici nominati dall'INPS, di un componente individuato ai sensi 
del comma 4 e di una sola figura professionale appartenente alle aree 
psicologiche e sociali. Le commissioni sono presiedute da un medico 
dell'INPS specializzato in medicina legale. Nel caso non sia disponibile 
un medico di medicina legale, l'INPS nomina, come presidente, un 
medico con altra specializzazione che abbia svolto attività per almeno 
tre anni in organi di accertamento dell'INPS in materia assistenziale o 
previdenziale. In ogni caso, almeno uno dei componenti deve essere un 
medico specializzato in medicina legale o in medicina del lavoro o altre 
specializzazioni equipollenti o affini. 

3. Nel caso di minori, le unità di valutazione di base di cui al comma 2 si 
compongono di due medici nominati dall'INPS, del componente 
individuato ai sensi del comma 4 e di una sola figura professionale 
appartenente alle aree psicologiche e sociali. Le commissioni sono 
presiedute da un medico dell'INPS specializzato in medicina legale. Nel 
caso non sia disponibile un medico di medicina legale, l'INPS nomina, 
come presidente, un medico con altra specializzazione che abbia 
svolto attività per almeno tre anni in organi di accertamento dell'INPS in 
materia assistenziale o previdenziale. In ogni caso, almeno uno dei 
medici nominati dall'INPS è in possesso di specializzazione in pediatria, 
in neuropsichiatria infantile o equipollenti o affini o di specializzazione 
nella patologia che connota la condizione di salute della persona. 

4. Le unità di valutazione di base di cui ai commi 2 e 3 sono integrate con 
un professionista sanitario in rappresentanza, rispettivamente, 
dell'Associazione nazionale dei mutilati ed invalidi civili (ANMIC), 
dell'Unione italiana ciechi e degli ipovedenti (UICI), dell'Ente nazionale 
per la protezione e l'assistenza ai sordomuti (ENS) e dell'Associazione 
nazionale delle famiglie e delle persone con disabilità intellettiva e 
disturbi del neurosviluppo (ANFFAS), individuato in relazione alle 
specifiche condizioni di disabilità oggetto della valutazione. 

5. La valutazione di base è definita con la partecipazione di almeno tre 
componenti, al cui numero può concorrere anche il professionista 
sanitario di cui al comma 4, se presente. In caso di parità di voti, il voto 
del presidente di commissione vale doppio. 



   
 

   
 

6. Nel corso della valutazione di base, la persona interessata può farsi 
assistere dal proprio medico o psicologo di fiducia, senza diritto di voto. 

7. L'accertamento della condizione di non autosufficienza per le 
persone anziane ultrasettantenni è svolto ai sensi dell'articolo 27, del 
decreto legislativo 15 marzo 2024, n. 29. 

 

3) Legge 8 novembre 1991, n. 381 – Art. 4 
Le cooperative sociali di tipo b) di cui all’articolo 1 della legge n. 381 si rivolgono, al fine 
della loro inclusione lavorativa, alle «persone svantaggiate».  

Articolo 4 – Persone svantaggiate 

1. Nelle cooperative che svolgono le attività di cui all'articolo 1, comma 
1, lettera b), si considerano persone svantaggiate gli invalidi fisici, 
psichici e sensoriali, gli ex degenti di ospedali psichiatrici, anche 
giudiziari, i soggetti in trattamento psichiatrico, i tossicodipendenti, gli 
alcolisti, i minori in età lavorativa in situazioni di difficoltà familiare, le 
persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i condannati e gli 
internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro 
all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e 
successive modificazioni. Si considerano inoltre persone svantaggiate i 
soggetti indicati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto 
con il Ministro della sanità, con il Ministro dell'interno e con il Ministro 
per gli affari sociali, sentita la commissione centrale per le cooperative 
istituita dall'articolo 18 del citato decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive 
modificazioni. 

 

4) Decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 – Art. 2, lett. k) 
Tra i beneficiari di servizi e di politiche attive del/per il lavoro sono annoverati anche i c.d. 
«lavoratori svantaggiati» a cui sono rivolte specifiche misure finalizzate ad incentivarne 
l’assunzione che possono avere carattere strutturale o temporaneo (incentivi 
economici, contributivi e normativi per l’assunzione di giovani, disoccupati di lunga 
durata, uomini e donne con almeno 50 anni, ecc.).  

Articolo 2, lett. k) 

k) "lavoratore svantaggiato": qualsiasi persona appartenente a una 
categoria che abbia difficoltà a entrare, senza assistenza, nel mercato 



   
 

   
 

del lavoro ai sensi dell'articolo 2, lettera f), del regolamento (CE) n. 
2204/2002 della Commissione del 12 dicembre 2002 relativo alla 
applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti di Stato a 
favore della occupazione, nonché ai sensi dell'articolo 4, comma 1, 
della legge 8 novembre 1991, n. 381; 

 

5) Decreto ministeriale 17 ottobre 2017 
Ai fini dell’applicazione della disciplina euro-unitaria in materia di aiuti di stato 
(Regolamento UE n. 651/2014 della Commissione nonché dell’accesso agli incentivi 
normativi per l’assunzione tramite contratto di lavoro in somministrazione, si considera 
lavoratore svantaggiato colui che soddisfa una delle seguenti condizioni: 

a) Non avere un impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi 

b) Avere un’età compresa tra i 15 e i 24 anni 
c) Non possedere un diploma di scuola media superiore o professionale 

(livello ISCED 3) o aver completato la formazione a tempo pieno da non più 
di due anni e non avere ancora ottenuto il primo impiego regolarmente 
retribuito;  

d) Aver superato i 50 anni di età;  
e) Essere un adulto che vive solo con una o più persone a carico;  
f) Essere occupato in professioni o settori caratterizzati da un tasso di 

disparità uomo-donna che supera almeno del 25% la disparità media 
uomo-donna in tutti i settori economici se il lavoratore interessato 
appartiene al genere sottorappresentato;  

g) Appartenere a una minoranza etnica di uno Stato membro e avere la 
necessità di migliorare la propria formazione linguistica e professionale o la 
propria esperienza lavorativa per aumentare le prospettive di accesso ad 
un’occupazione stabile.  

Si considerano altresì «lavoratori molto svantaggiati» qualunque lavoratore che rientra 
in una delle suddette categorie ed è privo di un «impiego regolarmente retribuito» da più 
di dodici o ventiquattro mesi.  

 

 

 

https://old.adapt.it/adapt-indice-a-z/decreto-ministeriale-17-ottobre-2017-individuazione-dei-lavoratori-svantaggiati-e-molto-svantaggiati/


   
 

   
 

3) Attori del sistema delle politiche attive del lavoro per le persone 
con disabilità  

 

1) Decreto legislativo 14 settembre, n. 150, art. 1  
Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e le regioni e province autonome, per le 
parti di competenza, «esercitano il ruolo di indirizzo politico in materia di politiche 
attive per il lavoro (…) ivi comprese le attività relative al collocamento dei disabili di cui 
alla legge 12 marzo 1999» 

2) Decreto legislativo 14 settembre, n. 150, art. 1  
La rete dei servizi per le politiche del lavoro comprende, tra gli altri, l’INAIL «in relazione 
alle competenze in materia di reinserimento e di integrazione lavorativa con persone 
con disabilità da lavoro».  

3) Decreto legislativo 14 settembre, n. 150, art. 9  
All’Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del lavoro spetta la funzione di 
«coordinamento» del collocamento delle persone con disabilità.  

 3.1.) DPCM del 22 novembre 2023, art. 36, co. 1 

Articolo 36 – Trasferimento delle risorse umane, finanziare e strumentali 
dall’ANPAL al Ministero del lavoro e delle politiche sociali  

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono 
trasferite al Ministero le risorse umane, ad eccezione del personale 
appartenente al comparto ricerca, e le connesse risorse finanziare e 
strumentali dell’ANPAL nel limite di tre posizioni di livello dirigenziale, 
otto posizioni dirigenziali di livello non generale e centotredici unità di 
personale appartenente al comparto ricerca, e le connesse risorse 
finanziarie e strumentali dell’ANPAL nel limite di tre posizioni di livello 
dirigenziale generale, otto posizioni di dirigenziali di livello non generale 
e centotredici unità di personale non dirigenziale. 

 

4) Decreto legislativo 14 settembre, n. 150, art. 11-12 
Nell’ambito della competenza legislativa concorrente delle regioni e delle funzioni e dei 
compiti a queste assegnategli (v. supra § 1), ciascuna regione organizza ed eroga i 
servizi per il lavoro, ivi inclusi quelli per le persone con disabilità (v. supra § 1), per il 
tramite dei centri per l’impiego e gli enti privati accreditati.  

Articolo 11 - Organizzazione dei servizi per il lavoro e delle politiche 
attive del lavoro a livello regionale e delle Province Autonome 



   
 

   
 

1. Allo scopo di garantire livelli essenziali di prestazioni attraverso 
meccanismi coordinati di gestione amministrativa, il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali stipula, con ogni regione e con le province 
autonome di Trento e Bolzano, una convenzione finalizzata a regolare i 
relativi rapporti e obblighi in relazione alla gestione dei servizi per il 
lavoro e delle politiche attive del lavoro nel territorio della regione o 
provincia autonoma, nel rispetto del presente decreto nonché dei 
seguenti principi: 

a) attribuzione delle funzioni e dei compiti amministrativi in materia di 
politiche attive del lavoro alle regioni e alle province autonome, che 
garantiscono l'esistenza e funzionalità di uffici territoriali aperti al 
pubblico, denominati centri per l'impiego; 

b) individuazione, da parte delle strutture regionali, di misure di 
attivazione dei beneficiari di ammortizzatori sociali residenti nel 
territorio della regione o provincia autonoma, ai sensi degli articoli 21 e 
22; 

c) disponibilità di servizi e misure di politica attiva del lavoro a tutti i 
residenti sul territorio italiano, a prescindere dalla regione o provincia 
autonoma di residenza; 

d) attribuzione alle regioni e province autonome delle funzioni e dei 
compiti di cui all'articolo 18, nonché dei seguenti compiti: 

1. servizi per il collocamento dei disabili, di cui alla legge n. 68 del 1999; 

2. avviamento a selezione nei casi previsti dall'articolo 16 della legge 28 
febbraio 1987, n. 56; 

e) possibilità di attribuire all'ANPAL, sulla base della convenzione, una 
o più funzioni di cui alla lettera d). 

2. Alle regioni e province autonome restano inoltre assegnate le 
competenze in materia di programmazione di politiche attive del lavoro, 
e in particolare: 

a) identificazione della strategia regionale per l'occupazione, in 
coerenza con gli indirizzi generali definiti ai sensi dell'articolo 2 del 
presente decreto; 

b) accreditamento degli enti di formazione, nell'ambito dei criteri definiti 
ai sensi dell'articolo 3, comma 4. 



   
 

   
 

3. Nel definire l'offerta formativa, le regioni e province autonome 
riservano una congrua quota di accesso alle persone in cerca di 
occupazione identificate e selezionate dai centri per l'impiego. 

4. In via transitoria le convenzioni di cui al comma 1 possono prevedere 
che i compiti, le funzioni e gli obblighi in materia di politiche attive del 
lavoro, siano attribuiti, in tutto o in parte, a soggetti accreditati ai sensi 
dell'articolo 12. 

 

Articolo 12 – Accreditamento dei servizi per il lavoro  

1. Le Regioni e le Province autonome definiscono i propri regimi di 
accreditamento, ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo n. 276 del 
2003, secondo criteri definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, previa intesa in Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
sulla base dei seguenti principi: 

a) coerenza con il sistema di autorizzazione allo svolgimento delle 
attività di somministrazione, intermediazione, ricerca e selezione del 
personale, supporto alla ricollocazione professionale, di cui agli articoli 
4 e 6 del decreto legislativo n. 276 del 2003; 

b) definizione di requisiti minimi di solidità economica ed organizzativa, 
nonché di esperienza professionale degli operatori, in relazione ai 
compiti da svolgere; 

c) obbligo di interconnessione con il sistema informativo di cui 
all'articolo 13 del presente decreto, nonché l'invio all'ANPAL di ogni 
informazione utile a garantire un efficace coordinamento della rete dei 
servizi per le politiche del lavoro; 

d) raccordo con il sistema regionale di accreditamento degli organismi 
di formazione; 

e) definizione della procedura di accreditamento dei soggetti abilitati ad 
operare con lo strumento dell'assegno di ricollocazione di cui 
all'articolo 23. 

2. Qualora ne facciano richiesta all'ANPAL, le agenzie per il lavoro di cui 
alle lettere a) e c) dell'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo n. 276 
del 2003 vengono accreditate ai servizi per il lavoro su tutto il territorio 
nazionale. 



   
 

   
 

3. ANPAL istituisce l'albo nazionale dei soggetti accreditati a svolgere 
funzioni e compiti in materia di politiche attive del lavoro secondo i 
criteri di cui al comma 1, nel quale vengono iscritte le agenzie per il 
lavoro di cui al comma 2 nonché le agenzie che intendono operare nel 
territorio di regioni che non abbiano istituito un proprio regime di 
accreditamento. 

4. All'articolo 6 del decreto legislativo n. 276 del 2003, dopo il comma 5 
è aggiunto il seguente: 

"5-bis. L'iscrizione alla sezione dell'albo di cui all'articolo 4, comma 1, 
lettera c), dei soggetti autorizzati secondo il regime particolare di cui al 
comma 1, lettere c), d), e), f), e f-bis), nonché al comma 2 del presente 
articolo, comporta automaticamente l'iscrizione degli stessi alle sezioni 
dell'Albo di cui alle lettere d) ed e) dell'articolo 4, comma 1". 

 

5) Legge 8 novembre 1991, n. 381 
Con il fine della promozione umana e all’integrazione sociale delle persone svantaggiate, 
nonché del loro inserimento lavorativo, operano le cooperative sociali di cui alla legge 8 
novembre 1991, n. 381. In specie, quelle di c.d. “tipo B” che possono considerarsi tali 
nella misura in cui almeno il 30% dei lavoratori sia una persona svantaggiata ai sensi 
dell’art. 4 della medesima legge n. 381/1991.  

Articolo 1 - Definizione 

1. Le cooperative sociali hanno lo scopo di perseguire l'interesse 
generale della comunità alla promozione umana e all'integrazione 
sociale dei cittadini attraverso: 

a) la gestione di servizi socio-sanitari ed educativi, incluse le attività di 
cui all'articolo 2, comma 1, lettere a), b), c), d), l), e p), ((del decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 112)); 

b) lo svolgimento di attività diverse - agricole, industriali, commerciali o 
di servizi - finalizzate all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate. 

2. Si applicano alle cooperative sociali, in quanto compatibili con la 
presente legge, le norme relative al settore in cui le cooperative stesse 
operano. 

3. La denominazione sociale, comunque formata, deve contenere 
l'indicazione di "cooperativa sociale". 



   
 

   
 

 

6) Decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112 
Si considerano «imprese sociali» le imprese che abbiano per oggetto sociale 
l’erogazione di servizi per l’inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro dei 
lavoratori e delle persone svantaggiate o con disabilità. 

Articolo 2 – Attività di impresa di interesse generale 

1. L'impresa sociale esercita in via stabile e principale una o più attività 
d'impresa di interesse generale per il perseguimento di finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale. Ai fini del presente decreto, si 
considerano di interesse generale, se svolte in conformità alle norme 
particolari che ne disciplinano l'esercizio, le attività d'impresa aventi ad 
oggetto: 

… 

p) servizi finalizzati all'inserimento o al reinserimento nel mercato del 
lavoro dei lavoratori e delle persone di cui al comma 4; 

… 

2. Tenuto conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale di 
cui all'articolo 1, comma 1, della legge n. 106 del 2016, nonché delle 
finalità e dei principi di cui agli articoli 1 e 2 del codice del Terzo settore 
((di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117)), l'elenco delle attività 
d'impresa di interesse generale di cui al comma 1 può essere aggiornato 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottarsi, ai 
sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di 
Conferenza unificata, acquisito il parere delle commissioni 
parlamentari competenti, che si esprimono entro trenta giorni dalla 
data di trasmissione del decreto, decorsi i quali quest'ultimo può essere 
comunque adottato. 

3. Ai fini di cui al comma 1, si intende svolta in via principale l'attività per 
la quale i relativi ricavi siano superiori al settanta per cento dei ricavi 
complessivi dell'impresa sociale, secondo criteri di computo definiti 
con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 



   
 

   
 

4. Ai fini del presente decreto, si considera comunque di interesse 
generale, indipendentemente dal suo oggetto, l'attività d'impresa nella 
quale, per il perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità 
sociale, sono occupati: 

a) lavoratori molto svantaggiati ai sensi dell'articolo 2, numero 99), del 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, 
e successive modificazioni; 

b) persone svantaggiate o con disabilità ai sensi dell'articolo 112, 
comma 2, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e successive 
modificazioni, nonché persone beneficiarie di protezione internazionale 
ai sensi del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, e successive 
modificazioni, e persone senza fissa dimora iscritte nel registro di cui 
all'articolo 2, quarto comma, della legge 24 dicembre 1954, n. 1228, le 
quali versino in una condizione di povertà tale da non poter reperire e 
mantenere un'abitazione in autonomia. 

5. Ai fini di cui al comma 4, l'impresa sociale impiega alle sue 
dipendenze un numero di persone di cui alle lettere a) e b) non inferiore 
al trenta per cento dei lavoratori. Ai fini del computo di questa 
percentuale minima, i lavoratori di cui alla lettera a) non possono 
contare per più di un terzo ((e per più di ventiquattro mesi 
dall'assunzione)). La situazione dei lavoratori di cui al comma 4 deve 
essere attestata ai sensi della normativa vigente. 

… 

 

4) Politiche attive del lavoro e servizi per il lavoro 
 
1) Legge 12 marzo 1999, n. 68 

L’avviamento professionale delle persone con disabilità è perseguito attraverso il c.d. 
collocamento mirato e gli obblighi di assunzione di quote di persone con disabilità in 
capo ai datori di lavoro con 15 o più dipendenti. 

Art. 2 – Collocamento mirato  

Per collocamento mirato si intende quella serie di strumenti tecnici e di 
supporto che permettono di valutare adeguatamente le persone con 
disabilità nelle loro capacità lavorative e di inserirle nel posto adatto, 
attraverso analisi di posti di lavoro, forme di sostegno, azioni positive e 



   
 

   
 

soluzioni dei problemi connessi con gli ambienti, gli strumenti e le 
relazioni interpersonali sui luoghi quotidiani. 

 

Art. 3 – Assunzioni obbligatorie. Quote di riserva  

1. I datori di lavoro pubblici e privati sono tenuti ad avere alle loro 
dipendenze lavoratori appartenenti alle categorie di cui all'articolo 1 
nella seguente misura:  

a) sette per cento dei lavoratori occupati, se occupano più di 50 
dipendenti;  

b) due lavoratori, se occupano da 36 a 50 dipendenti;  

c) un lavoratore, se occupano da 15 a 35 dipendenti.  

2. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 14 SETTEMBRE 2015, N. 151. (27)  

3. Per i partiti politici, le organizzazioni sindacali e le organizzazioni che, 
senza scopo di lucro, operano nel campo della solidarietà sociale, 
dell'assistenza e della riabilitazione, la quota di riserva si computa 
esclusivamente con riferimento al personale tecnico-esecutivo e 
svolgente funzioni amministrative.  

4. Per i servizi di polizia, della protezione civile, il collocamento dei 
disabili è previsto nei soli servizi amministrativi.  

5. Gli obblighi di assunzione di cui al presente articolo sono sospesi nei 
confronti delle imprese che versano in una delle situazioni previste 
dagli articoli 1 e 3 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive 
modificazioni, ovvero dall'articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, 
n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 
863; gli obblighi sono sospesi per la durata dei programmi contenuti 
nella relativa richiesta di intervento, in proporzione all'attività lavorativa 
effettivamente sospesa e per il singolo ambito provinciale. Gli obblighi 
sono sospesi inoltre per la durata della procedura di mobilità 
disciplinata dagli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e 
successive modificazioni, e, nel caso in cui la procedura si concluda 
con almeno cinque licenziamenti, per il periodo in cui permane il diritto 
di precedenza all'assunzione previsto dall'articolo 8, comma 1, della 
stessa legge.  
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https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1984-12-19;863
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1984-12-19;863
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1991-07-23;223~art4
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1991-07-23;223~art24


   
 

   
 

6. Agli enti pubblici economici si applica la disciplina prevista per i 
datori di lavoro privati.  

7. Nella quota di riserva sono computati i lavoratori che vengono assunti 
ai sensi della legge 21 luglio 1961, n. 686, e successive modificazioni, 
nonché della legge 29 marzo 1985, n. 113, e della legge 11 gennaio 
1994, n. 29. 

 

L’obbligo di assunzione in capo ai datori di lavoro può essere assolto anche per il 
tramite di tre tipologie di convenzioni. 

Articolo 11 – Convenzioni e convenzioni di integrazione lavorativa 

1. Al fine di favorire l'inserimento lavorativo dei disabili, gli uffici 
competenti, sentito l'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del 
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato 
dall'articolo 6 della presente legge, possono stipulare con il datore di 
lavoro convenzioni aventi ad oggetto la determinazione di un 
programma mirante al conseguimento degli obiettivi occupazionali di 
cui alla presente legge.  

2. Nella convenzione sono stabiliti i tempi e le modalità delle assunzioni 
che il datore di lavoro si impegna ad effettuare. Tra le modalità che 
possono essere convenute vi sono anche la facoltà della scelta 
nominativa, lo svolgimento di tirocini con finalità formative o di 
orientamento, l'assunzione con contratto di lavoro a termine, lo 
svolgimento di periodi di prova più ampi di quelli previsti dal contratto 
collettivo, purché l'esito negativo della prova, qualora sia riferibile alla 
menomazione da cui è affetto il soggetto, non costituisca motivo di 
risoluzione del rapporto di lavoro.  

3. La convenzione può essere stipulata anche con datori di lavoro che 
non sono obbligati alle assunzioni ai sensi della presente legge.  

4. Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro 
convenzioni di integrazione lavorativa per l'avviamento di disabili che 
presentino particolari caratteristiche e difficoltà di inserimento nel ciclo 
lavorativo ordinario.  

5. Gli uffici competenti promuovono ed attuano ogni iniziativa utile a 
favorire l'inserimento lavorativo dei disabili anche attraverso 
convenzioni con le cooperative sociali di cui all'articolo 1, comma 1, 
lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e con i consorzi di cui 
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all'articolo 8 della stessa legge, nonché con le organizzazioni di 
volontariato iscritte nei registri regionali di cui all'articolo 6 della legge 
11 agosto 1991, n. 266, e comunque con gli organismi di cui agli articoli 
17 e 18 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero con altri soggetti 
pubblici e privati idonei a contribuire alla realizzazione degli obiettivi 
della presente legge.  

6. L'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 
dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della presente 
legge, può proporre l'adozione di deroghe ai limiti di età e di durata dei 
contratti di formazione-lavoro e di apprendistato, per le quali trovano 
applicazione le disposizioni di cui al comma 3 ed al primo periodo 
del comma 6 dell'articolo 16 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451. Tali 
deroghe devono essere giustificate da specifici progetti di inserimento 
mirato.  

7. Oltre a quanto previsto al comma 2, le convenzioni di integrazione 
lavorativa devono:  

a) indicare dettagliatamente le mansioni attribuite al lavoratore disabile 
e le modalità del loro svolgimento;  

b) prevedere le forme di sostegno, di consulenza e di tutoraggio da parte 
degli appositi servizi regionali o dei centri di orientamento professionale 
e degli organismi di cui all'articolo 18 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
al fine di favorire l'adattamento al lavoro del disabile;  

c) prevedere verifiche periodiche sull'andamento del percorso 
formativo inerente la convenzione di integrazione lavorativa, da parte 
degli enti pubblici incaricati delle attività di sorveglianza e controllo. 

 

Articolo 12 - Convenzioni di inserimento lavorativo temporaneo con 
finalità formative.  

1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 9, 11 e 12-bis, gli 
uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro privati soggetti 
agli obblighi di cui all'articolo 3, le cooperative sociali di cui all'articolo 
1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e 
successive modificazioni, le imprese sociali di cui al decreto legislativo 
24 marzo 2006, n. 155, i disabili liberi professionisti, anche se operanti 
con ditta individuale, nonché con i datori di lavoro privati non soggetti 
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all'obbligo di assunzione previsto dalla presente legge, di seguito 
denominati soggetti ospitanti, apposite convenzioni finalizzate 
all'inserimento temporaneo dei disabili appartenenti alle categorie di 
cui all'articolo 1 presso i soggetti ospitanti, ai quali i datori di lavoro si 
impegnano ad affidare commesse di lavoro. Tali convenzioni, non 
ripetibili per lo stesso soggetto, salvo diversa valutazione del comitato 
tecnico di cui al comma 3 dell'articolo 6 del decreto legislativo 23 
dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della presente 
legge, non possono riguardare più di un lavoratore disabile, se il datore 
di lavoro occupa meno di 50 dipendenti, ovvero più del 30 per cento dei 
lavoratori disabili da assumere ai sensi dell'articolo 3, se il datore di 
lavoro occupa più di 50 dipendenti. 

2. La convenzione è subordinata alla sussistenza dei seguenti requisiti: 

a) contestuale assunzione a tempo indeterminato del disabile da parte 
del datore di lavoro; 

b) computabilità ai fini dell'adempimento dell'obbligo di cui all'articolo 
3 attraverso l'assunzione di cui alla lettera a); 

c) impiego del disabile presso i soggetti ospitanti di cui al comma 1 con 
oneri retributivi, previdenziali e assistenziali a carico di questi ultimi, per 
tutta la durata della convenzione, che non può eccedere i dodici mesi, 
prorogabili di ulteriori dodici mesi da parte degli uffici competenti; 

d) indicazione nella convenzione dei seguenti elementi: 
1) l'ammontare delle commesse che il datore di lavoro si impegna ad 
affidare ai soggetti ospitanti; tale ammontare non deve essere inferiore 
a quello che consente ai soggetti ospitanti di applicare la parte 
normativa e retributiva dei contratti collettivi nazionali di lavoro, ivi 
compresi gli oneri previdenziali e assistenziali, e di svolgere le funzioni 
finalizzate all'inserimento lavorativo dei disabili; 
2) i nominativi dei soggetti da inserire ai sensi del comma 1; 
3) la descrizione del piano personalizzato di inserimento lavorativo. 

3. Alle convenzioni di cui al presente articolo si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni dell'articolo 11, comma 7. 

4. Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro privati 
soggetti agli obblighi di cui all'articolo 3 e con le cooperative sociali di 
cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 
381, e successive modificazioni, apposite convenzioni finalizzate 
all'inserimento lavorativo temporaneo dei detenuti disabili 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-12-23;469~art6-com3
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Articolo 12 – Convenzioni di inserimento lavorativo temporaneo con 
finalità formative 

1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 9, 11 e 12-bis, gli 
uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro privati soggetti 
agli obblighi di cui all'articolo 3, le cooperative sociali di cui all'articolo 
1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e 
successive modificazioni, le imprese sociali di cui al decreto legislativo 
24 marzo 2006, n. 155, i disabili liberi professionisti, anche se operanti 
con ditta individuale, nonché con i datori di lavoro privati non soggetti 
all'obbligo di assunzione previsto dalla presente legge, di seguito 
denominati soggetti ospitanti, apposite convenzioni finalizzate 
all'inserimento temporaneo dei disabili appartenenti alle categorie di 
cui all'articolo 1 presso i soggetti ospitanti, ai quali i datori di lavoro si 
impegnano ad affidare commesse di lavoro. Tali convenzioni, non 
ripetibili per lo stesso soggetto, salvo diversa valutazione del comitato 
tecnico di cui al comma 3 dell'articolo 6 del decreto legislativo 23 
dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della presente 
legge, non possono riguardare più di un lavoratore disabile, se il datore 
di lavoro occupa meno di 50 dipendenti, ovvero più del 30 per cento dei 
lavoratori disabili da assumere ai sensi dell'articolo 3, se il datore di 
lavoro occupa più di 50 dipendenti. 

2. La convenzione è subordinata alla sussistenza dei seguenti requisiti: 

a) contestuale assunzione a tempo indeterminato del disabile da parte 
del datore di lavoro; 

b) computabilità ai fini dell'adempimento dell'obbligo di cui all'articolo 
3 attraverso l'assunzione di cui alla lettera a); 

c) impiego del disabile presso i soggetti ospitanti di cui al comma 1 con 
oneri retributivi, previdenziali e assistenziali a carico di questi ultimi, per 
tutta la durata della convenzione, che non può eccedere i dodici mesi, 
prorogabili di ulteriori dodici mesi da parte degli uffici competenti; 

d) indicazione nella convenzione dei seguenti elementi: 
1) l'ammontare delle commesse che il datore di lavoro si impegna ad 
affidare ai soggetti ospitanti; tale ammontare non deve essere inferiore 
a quello che consente ai soggetti ospitanti di applicare la parte 
normativa e retributiva dei contratti collettivi nazionali di lavoro, ivi 
compresi gli oneri previdenziali e assistenziali, e di svolgere le funzioni 
finalizzate all'inserimento lavorativo dei disabili; 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1991-11-08;381~art1-com1-letb
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2) i nominativi dei soggetti da inserire ai sensi del comma 1; 
3) la descrizione del piano personalizzato di inserimento lavorativo. 

3. Alle convenzioni di cui al presente articolo si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni dell'articolo 11, comma 7. 

4. Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro privati 
soggetti agli obblighi di cui all'articolo 3 e con le cooperative sociali di 
cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 
381, e successive modificazioni, apposite convenzioni finalizzate 
all'inserimento lavorativo temporaneo dei detenuti disabili 

 

Articolo 12bis – Convenzioni di inserimento lavorativo  

1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 9, 11 e 12 gli uffici 
competenti possono stipulare con i datori di lavoro privati tenuti 
all'obbligo di assunzione di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), di 
seguito denominati soggetti conferenti, e i soggetti di cui al comma 4 del 
presente articolo, di seguito denominati soggetti destinatari, apposite 
convenzioni finalizzate all'assunzione da parte dei soggetti destinatari 
medesimi di persone disabili che presentino particolari caratteristiche 
e difficoltà di inserimento nel ciclo lavorativo ordinario, ai quali i soggetti 
conferenti si impegnano ad affidare commesse di lavoro. Sono fatte 
salve le convenzioni in essere ai sensi dell'articolo 14 del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276.  

2. La stipula della convenzione è ammessa esclusivamente a copertura 
dell'aliquota d'obbligo e, in ogni caso, nei limiti del 10 per cento della 
quota di riserva di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), con 
arrotondamento all'unità più vicina.  

3. Requisiti per la stipula della convenzione sono:  

a) individuazione delle persone disabili da inserire con tale tipologia di 
convenzione, previo loro consenso, effettuata dagli uffici competenti, 
sentito l'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 
23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della 
presente legge, e definizione di un piano personalizzato di inserimento 
lavorativo;  

b) durata non inferiore a tre anni;  
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c) determinazione del valore della commessa di lavoro non inferiore alla 
copertura, per ciascuna annualità e per ogni unità di personale assunta, 
dei costi derivanti dall'applicazione della parte normativa e retributiva 
dei contratti collettivi nazionali di lavoro, nonché dei costi previsti nel 
piano personalizzato di inserimento lavorativo. È consentito il 
conferimento di più commesse di lavoro;  

d) conferimento della commessa di lavoro e contestuale assunzione 
delle persone disabili da parte del soggetto destinatario.  

… 

 

I datori di lavoro che procedono con l’assunzione di persone con disabilità hanno diritto 
ad incentivi economici in misura variabile, fino al 70 per cento della retribuzione 
mensile lorda imponibile ai fini previdenziali.  

Articolo 13 – Incentivi alle assunzioni 

1. Nel rispetto dell'articolo 33 del Regolamento UE n. 651/2014 della 
Commissione del 17 giugno 2014, ai datori di lavoro è concesso a 
domanda un incentivo per un periodo di trentasei mesi:  

a) nella misura del 70 per cento della retribuzione mensile lorda 
imponibile ai fini previdenziali, per ogni lavoratore disabile, assunto con 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato, che abbia una riduzione della 
capacità lavorativa superiore al 79 per cento o minorazioni ascritte dalla 
prima alla terza categoria di cui alle tabelle annesse al testo unico delle 
norme in materia di pensioni di guerra, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, e successive 
modificazioni;  

b) nella misura del 35 per cento della retribuzione mensile lorda 
imponibile ai fini previdenziali, per ogni lavoratore disabile, assunto con 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato, che abbia una riduzione della 
capacità lavorativa compresa tra il 67 per cento e il 79 per cento o 
minorazioni ascritte dalla quarta alla sesta categoria di cui alle tabelle 
citate nella lettera a).  

1-bis. L'incentivo di cui al comma 1 è altresì concesso, nella misura del 
70 per cento della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini 
previdenziali, per ogni lavoratore con disabilità intellettiva e psichica 
che comporti una riduzione della capacità lavorativa superiore al 45 per 
cento, per un periodo di 60 mesi, in caso di assunzione a tempo 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32014R0651
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indeterminato o di assunzione a tempo determinato di durata non 
inferiore a dodici mesi e per tutta la durata del contratto.  

1-ter. L'incentivo di cui ai commi 1 e 1-bis è corrisposto al datore di 
lavoro mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili. La 
domanda per la fruizione dell'incentivo è trasmessa, attraverso 
apposita procedura telematica, all'INPS, che provvede, entro cinque 
giorni, a fornire una specifica comunicazione telematica in ordine alla 
sussistenza di una effettiva disponibilità di risorse per l'accesso 
all'incentivo. A seguito della comunicazione, in favore del richiedente 
opera una riserva di somme pari all'ammontare previsto dell'incentivo 
spettante e al richiedente è assegnato un termine perentorio di sette 
giorni per provvedere alla stipula del contratto di lavoro che dà titolo 
all'incentivo. Entro il termine perentorio dei successivi sette giorni 
lavorativi, il richiedente ha l'onere di comunicare all'INPS, attraverso 
l'utilizzo della predetta procedura telematica, l'avvenuta stipula del 
contratto che dà titolo all'incentivo. In caso di mancato rispetto dei 
termini perentori di cui al terzo e quarto periodo, il richiedente decade 
dalla riserva di somme operata in suo favore, che vengono 
conseguentemente rimesse a disposizione di ulteriori potenziali 
beneficiari. L'incentivo di cui al presente articolo è riconosciuto 
dall'INPS in base all'ordine cronologico di presentazione delle domande 
cui abbia fatto seguito l'effettiva stipula del contratto che dà titolo 
all'incentivo e, in caso di insufficienza delle risorse a disposizione 
determinate ai sensi del decreto di cui al comma 5, valutata anche su 
base pluriennale con riferimento alla durata dell'incentivo, l'INPS non 
prende in considerazione ulteriori domande fornendo immediata 
comunicazione anche attraverso il proprio sito internet istituzionale. 
L'INPS provvede al monitoraggio delle minori entrate valutate con 
riferimento alla durata dell'incentivo, inviando relazioni trimestrali al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia 
e delle finanze. L'INPS provvede all'attuazione del presente comma con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione 
vigente.  

… 

3. Gli incentivi di cui al comma 1 sono estesi anche ai datori di lavoro 
privati che, pur non essendo soggetti agli obblighi della presente legge, 
procedono all'assunzione di lavoratori disabili e ne fanno domanda con 
le modalità di cui al comma 1-ter.  



   
 

   
 

4. Per le finalità di cui al presente articolo è istituito presso il Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale il Fondo per il diritto al lavoro dei 
disabili, per il cui finanziamento è autorizzata la spesa di lire 40 miliardi 
per l'anno 1999 e seguenti, euro 37 milioni per l'anno 2007 ed euro 42 
milioni a decorrere dall'anno 2008. A valere sulle risorse del Fondo di 
cui al primo periodo e nei limiti del 5 per cento delle risorse 
complessive, possono essere finanziate sperimentazioni di inclusione 
lavorativa delle persone con disabilità da parte del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali. Le risorse sono attribuite per il tramite delle 
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano sulla base di 
linee guida adottate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.  

4-bis. Per le finalità di cui ai commi 1 e 1-bis, il Fondo di cui al presente 
articolo è altresì alimentato da versamenti da parte di soggetti privati a 
titolo spontaneo e solidale. Le somme sono versate all'entrata del 
bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnate al 
medesimo Fondo, nell'ambito dello stato di previsione della spesa del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, secondo modalità definite 
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione.  

5. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, è definito 
l'ammontare delle risorse del Fondo di cui al comma 4 che vengono 
trasferite all'INPS a decorrere dal 2016 e rese disponibili per la 
corresponsione dell'incentivo al datore di lavoro di cui ai commi 1 e 1-
bis. Con il medesimo decreto è stabilito l'ammontare delle risorse 
attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali per le finalità di 
cui al secondo periodo del comma 4. Il decreto di cui al presente 
comma è aggiornato annualmente al fine di attribuire le risorse che 
affluiscono al Fondo di cui al comma 4 per il versamento dei contributi 
di cui all'articolo 5, comma 3-bis. 

… 

 

 



   
 

   
 

2) Decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, art. 14 
Al fine di favorire l’inserimento lavorativo dei lavoratori disabili, anche ai fini della 
copertura della quota di riserva, è possibile la stipula di «convenzioni quadro su base 
territoriale aventi ad oggetto il conferimento di commesse di lavoro alle cooperative 
sociali».  

Articolo 14 – Cooperative sociali, imprese sociali e inserimento 
lavorativo dei lavoratori svantaggiati.  

1. Al fine di favorire l'inserimento lavorativo dei lavoratori svantaggiati e 
dei lavoratori disabili, i servizi di cui all'articolo 6, comma 1, della legge 
12 marzo 1999, n. 68, sentito l'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, 
del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, stipulano con le 
associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale e con le 
associazioni di rappresentanza, assistenza e tutela delle cooperative di 
cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 
381, con i consorzi di cui all'articolo 8 della stessa legge e con le 
imprese sociali di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112, 
convenzioni quadro su base territoriale, che devono essere validate da 
parte delle regioni, sentiti gli organismi di concertazione di cui al decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, aventi ad oggetto il conferimento 
di commesse di lavoro alle cooperative sociali e imprese sociali 
medesime da parte delle imprese associate o aderenti. 

2. La convenzione quadro disciplina i seguenti aspetti: 

a) le modalità di adesione da parte delle imprese interessate; 

b) i criteri di individuazione dei lavoratori svantaggiati da inserire al 
lavoro in cooperativa e nell'impresa sociale; l'individuazione dei disabili 
è curata dai servizi di cui all'articolo 6, comma 1, della legge 12 marzo 
1999, n. 68; 

c) le modalità di attestazione del valore complessivo del lavoro 
annualmente conferito da ciascuna impresa e la correlazione con il 
numero dei lavoratori svantaggiati inseriti al lavoro in cooperativa e 
nell'impresa sociale; 

d) la determinazione del coefficiente di calcolo del valore unitario delle 
commesse, ai fini del computo di cui al comma 3, secondo criteri di 
congruità con i costi del lavoro derivati dai contratti collettivi di 
categoria applicati dalle cooperative sociali e dalle imprese sociali; 



   
 

   
 

e) la promozione e lo sviluppo delle commesse di lavoro a favore delle 
cooperative sociali e delle imprese sociali; 

f) l'eventuale costituzione, anche nell'ambito dell'agenzia sociale di cui 
all'articolo 13, di una struttura tecnico-operativa senza scopo di lucro a 
supporto delle attività previste dalla convenzione; 

g) i limiti di percentuali massime di copertura della quota d'obbligo da 
realizzare con lo strumento della convenzione. 

3. Qualora l'inserimento lavorativo nelle cooperative sociali e nelle 
imprese sociali, realizzato ai sensi dei commi 1 e 2, riguardi i lavoratori 
disabili, che presentino particolari caratteristiche e difficoltà di 
inserimento nel ciclo lavorativo ordinario, in base all'esclusiva 
valutazione dei servizi di cui all'articolo 6, comma 1, della legge 12 
marzo 1999, n. 68, lo stesso si considera utile ai fini della copertura 
della quota di riserva, di cui all'articolo 3 della stessa legge, cui sono 
tenute le imprese conferenti. Il numero delle coperture per ciascuna 
impresa è dato dall'ammontare annuo delle commesse dalla stessa 
conferite diviso per il coefficiente di cui al comma 2, lettera d), e nei 
limiti di percentuali massime stabilite con le convenzioni quadro di cui 
al comma 1. Tali limiti percentuali non hanno effetto nei confronti delle 
imprese che occupano da 15 a 35 dipendenti. La congruità della 
computabilità dei lavoratori inseriti in cooperativa sociale e 
nell'impresa sociale è verificata dalla Commissione provinciale del 
lavoro. 

4. L'applicazione delle disposizioni di cui al comma 3 è subordinata 
all'adempimento degli obblighi di assunzione di lavoratori disabili ai fini 
della copertura della restante quota d'obbligo a loro carico determinata 
ai sensi dell'articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68 

 

3) Decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, art. 13 
Ai «lavoratori svantaggiati sono riservati specifiche politiche attive e di workfare tramite 
il coinvolgimento delle agenzie autorizzate alla somministrazione di lavoro.  

Articolo 13 – Misure di incentivazione del raccordo pubblico e privato  

1. Al fine di garantire l'inserimento o il reinserimento nel mercato del 
lavoro dei lavoratori svantaggiati, attraverso politiche attive e di 
workfare, alle agenzie autorizzate alla somministrazione di lavoro è 
consentito: 



   
 

   
 

a) operare ((. . .)) solo in presenza di un piano individuale di inserimento 
o reinserimento nel mercato del lavoro, con interventi formativi idonei e 
il coinvolgimento di un tutore con adeguate competenze e 
professionalità, e a fronte della assunzione del lavoratore, da parte 
delle agenzie autorizzate alla somministrazione, con contratto di durata 
non inferiore a sei mesi; 

b) determinare altresì, per un periodo massimo di dodici mesi e solo in 
caso di contratti di durata non inferiore a nove mesi, il trattamento 
retributivo del lavoratore, detraendo dal compenso dovuto quanto 
eventualmente percepito dal lavoratore medesimo a titolo di indennità 
di mobilità, indennità di disoccupazione ordinaria o speciale, o altra 
indennità o sussidio la cui corresponsione è collegata allo stato di 
disoccupazione o inoccupazione, e detraendo dai contributi dovuti per 
l'attività lavorativa l'ammontare dei contributi figurativi nel caso di 
trattamenti di mobilità e di indennità di disoccupazione ordinaria o 
speciale. 

2. Il lavoratore destinatario delle attività di cui al comma 1 decade dai 
trattamenti di mobilità, qualora l'iscrizione nelle relative liste sia 
finalizzata esclusivamente al reimpiego, di disoccupazione ordinaria o 
speciale, o da altra indennità o sussidio la cui corresponsione è 
collegata allo stato di disoccupazione o in occupazione, quando: 

a) rifiuti di essere avviato a un progetto individuale di reinserimento nel 
mercato del lavoro ovvero rifiuti di essere avviato a un corso di 
formazione professionale autorizzato dalla regione o non lo frequenti 
regolarmente, fatti salvi i casi di impossibilità derivante da forza 
maggiore; 

b) non accetti l'offerta di un lavoro inquadrato in un livello retributivo non 
inferiore del 20 per cento rispetto a quello delle mansioni di 
provenienza; 

c) non abbia provveduto a dare preventiva comunicazione alla 
competente sede I.N.P.S. del lavoro prestato ai sensi dell'articolo 8, 
commi 4 e 5 del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160. 

3. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano quando le attività 
lavorative o di formazione offerte al lavoratore siano congrue rispetto 
alle competenze e alle qualifiche del lavoratore stesso e si svolgano in 
un luogo raggiungibile in 80 minuti con mezzi pubblici da quello della 



   
 

   
 

sua residenza. Le disposizioni di cui al comma 2, lettere b) e c) non si 
applicano ai lavoratori inoccupati. 

… 

 

4) Decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, art. 31 
Al fine di favorire l’assunzione di lavoratori svantaggiati anche per il tramite delle 
agenzia di somministrazione, sono previsti alcuni incentivi normativi relativo al 
contratto di somministrazione.  

Articolo 31 – Somministrazione di lavoro a tempo indeterminato e 
determinato  

1. Salvo diversa previsione dei contratti collettivi applicati 
dall'utilizzatore, il numero dei lavoratori somministrati con contratto di 
somministrazione di lavoro a tempo indeterminato ((, esclusi i lavoratori 
somministrati assunti con contratto di lavoro in apprendistato,)) non 
può eccedere il 20 per cento del numero dei lavoratori a tempo 
indeterminato in forza presso l'utilizzatore al 1° gennaio dell'anno di 
stipula del predetto contratto, con un arrotondamento del decimale 
all'unità superiore qualora esso sia eguale o superiore a 0,5. Nel caso di 
inizio dell'attività nel corso dell'anno, il limite percentuale si computa 
sul numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al momento 
della stipula del contratto di somministrazione di lavoro a tempo 
indeterminato. ((È in ogni caso esente da limiti quantitativi la 
somministrazione a tempo indeterminato di lavoratori di cui all'articolo 
8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, di soggetti disoccupati 
che godono da almeno sei mesi di trattamenti di disoccupazione non 
agricola o di ammortizzatori sociali e di lavoratori svantaggiati o molto 
svantaggiati ai sensi dei numeri 4) e 99) dell'articolo 2 del regolamento 
(UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, come 
individuati con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali)). 
Possono essere somministrati a tempo indeterminato esclusivamente i 
lavoratori assunti dal somministratore a tempo indeterminato. Nel caso 
in cui il contratto di somministrazione tra l'agenzia di somministrazione 
e l'utilizzatore sia a tempo determinato l'utilizzatore può impiegare in 
missione, per periodi superiori a ventiquattro mesi anche non 
continuativi, il medesimo lavoratore somministrato, per il quale 
l'agenzia di somministrazione abbia comunicato all'utilizzatore 
l'assunzione a tempo indeterminato, senza che ciò determini in capo 
all'utilizzatore stesso la costituzione di un rapporto di lavoro a tempo 



   
 

   
 

indeterminato con il lavoratore somministrato. La disposizione di cui al 
periodo precedente ha efficacia fino al 30 giugno 2025. 

2. Salva diversa previsione dei contratti collettivi applicati 
dall'utilizzatore e fermo restando il limite disposto dall'articolo 23, il 
numero dei lavoratori assunti con contratto a tempo determinato 
ovvero con contratto di somministrazione a tempo determinato non può 
eccedere complessivamente il 30 per cento del numero dei lavoratori a 
tempo indeterminato in forza presso l'utilizzatore al 1° gennaio 
dell'anno di stipulazione dei predetti contratti, con arrotondamento del 
decimale all'unità superiore qualora esso sia eguale o superiore a 0,5. 
Nel caso di inizio dell'attività nel corso dell'anno, il limite percentuale si 
computa sul numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al 
momento della stipulazione del contratto di somministrazione di 
lavoro. È in ogni caso esente da limiti quantitativi la somministrazione a 
tempo determinato di lavoratori di cui all'articolo 8, comma 2, della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, di soggetti disoccupati che godono da 
almeno sei mesi di trattamenti di disoccupazione non agricola o di 
ammortizzatori sociali e di lavoratori svantaggiati o molto svantaggiati ai 
sensi dei numeri 4) e 99) dell'articolo 2 del regolamento (UE) n. 
651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, come individuati con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 

 

5) Decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, art. 18 
I servizi e le misure di politica attiva del lavoro «si applicano al collocamento dei 
disabili, di cui alla legge n. 68 del 1999, in quanto compatibili». 

Articolo 18 – Servizi e misure di politica attiva del lavoro  

Allo scopo di costruire i percorsi più adeguati per l'inserimento e il 
reinserimento nel mercato del lavoro, le regioni e le province autonome 
di Trento e Bolzano costituiscono propri uffici territoriali, denominati 
centri per l'impiego, per svolgere in forma integrata, nei confronti dei 
disoccupati, lavoratori beneficiari di strumenti di sostegno al reddito in 
costanza di rapporto di lavoro e a rischio di disoccupazione, le seguenti 
attività:  

a) orientamento di base, analisi delle competenze in relazione alla 
situazione del mercato del lavoro locale e profilazione;  

b) ausilio alla ricerca di una occupazione, anche mediante sessioni di 
gruppo, entro tre mesi dalla registrazione;  



   
 

   
 

c) orientamento specialistico e individualizzato, mediante bilancio delle 
competenze ed analisi degli eventuali fabbisogni in termini di 
formazione, esperienze di lavoro o altre misure di politica attiva del 
lavoro, con riferimento all'adeguatezza del profilo alla domanda di 
lavoro espressa a livello territoriale, nazionale ed europea;  

d) orientamento individualizzato all'autoimpiego e tutoraggio per le fasi 
successive all'avvio dell'impresa;  

e) avviamento ad attività di formazione ai fini della qualificazione e 
riqualificazione professionale, dell'autoimpiego e dell'immediato 
inserimento lavorativo;  

f) accompagnamento al lavoro, anche attraverso l'utilizzo dell'assegno 
individuale di ricollocazione;  

g) promozione di esperienze lavorative ai fini di un incremento delle 
competenze, anche mediante lo strumento del tirocinio;  

h) gestione, anche in forma indiretta, di incentivi all'attività di lavoro 
autonomo;  

i) gestione di incentivi alla mobilità territoriale;  

l) gestione di strumenti finalizzati alla conciliazione dei tempi di lavoro 
con gli obblighi di cura nei confronti di minori o di soggetti non 
autosufficienti;  

m) promozione di prestazioni di lavoro socialmente utile, ai sensi 
dell'articolo 26 del presente decreto.  

2. Le regioni e le province autonome svolgono le attività di cui al comma 
1 direttamente ovvero, con l'esclusione di quelle previste dagli articoli 
20 e 23, comma 2, mediante il coinvolgimento dei soggetti privati 
accreditati sulla base dei costi standard definiti dall'ANPAL e 
garantendo in ogni caso all'utente facoltà di scelta.  

3. Le norme del presente Capo si applicano al collocamento dei 
disabili, di cui alla legge n. 68 del 1999, in quanto compatibili. 

 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1999;68


   
 

   
 

6) Accordo, ai sensi dell’articolo 4 del d. lgs. 28 agosto 1997, n. 281 tra Governo 
e Regioni sul documento recante: “Linee guida per i tirocini di orientamento, 
formazione e inserimento/reinserimento finalizzati all’inclusione sociale, 
all’autonomia delle persone e alla riabilitazione” (Repertorio atti n. 7/CSR del 
22 gennaio 2015)   

Sono istituiti i tirocini di inclusione sociale (c.d. TIS) che svolge una funzione di ponte tra 
i servizi socio-sanitari e i servizi per il lavoro per le persone prese in carico dai servizi 
sociali professionale e/o dai servizi sanitari competenti. A tal fine, la disciplina 
dell’istituto, prevede delle differenze rispetto al più diffuso tirocinio extracurriculare (v. 
infra) istituzionalmente orientato alla occupazione del beneficiario, in specie con 
riguardo alle regole su durata, dimensione formativa, indennità, limiti all’attivazione dei 
tirocini, etc.  

 

7) Accordo, ai sensi dell’articolo 1, comma 34, della legge 28 giugno 2012, n. 92, 
tra Governo e Regioni sul documento recante: “Linee guida per i tirocini 
formativi e di orientamento” (Repertorio atti n. 86/CSR del 25 maggio 2017)  

I tirocini extracurriculari formativi, di orientamento, di inserimento/reinserimento 
lavorativo sono rivolti, tra gli altri e con speciali accorgimenti alla disciplina ordinaria, a 
«soggetti disabili e svantaggiati (disabili di cui all’articolo 1, comma 1, della legge n. 
68/99». 
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